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“Senza la domenica non possiamo vivere” 
 

Con il primo incontro abbiamo 
acquisito la consapevolezza di 
una maggiore partecipazione alla 
S. Messa promossa dal Concilio 
Vaticano II e dalle successive ri-
forme liturgiche; che la Messa è 
la preghiera per eccellenza, la 
più sublime e la più concreta; 
che è il memoriale del Mistero 
pasquale di Cristo che morì per amore che nell’Eucaristia ci 
comunica. È la Messa che fa la domenica cristiana e per il 
cristiano non può mancare l’incontro con il Signore. 
Nei riti di introduzione, prima dell’orazione iniziale, ci siamo 
soffermati sul significato del silenzio: il silenzio aiuta a rac-
coglierci in noi stessi e a pensare al perché siamo lì. Ecco al-
lora l’importanza di ascoltare il nostro animo per aprirlo poi 
al Signore. Forse veniamo da giorni di fatica, di gioia, di dolo-
re, e vogliamo dirlo al Signore, invocare il suo aiuto, chiedere 
che ci stia vicino; abbiamo familiari e amici malati o che at-
traversano prove difficili; desideriamo affidare a Dio le sorti 
della Chiesa e del mondo. Poi il sacerdote, raccogliendo le in-
tenzioni di ognuno, esprime a voce alta a Dio, a nome di tutti, 
la comune preghiera, facendo appunto la “colletta” delle sin-
gole intenzioni.� 
Nella condivisione finale è stato suggerito di dare -come atto 
liturgico- un po' di più risalto al “sacro silenzio”. 
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Perché in Quaresima si omettono Gloria e Alleluia? 
Anche la liturgia “digiuna” in preparazione al glorioso periodo della Pasqua 
 

Il periodo quaresimale è caratterizzato da due omissioni liturgiche 
molto diverse: durante tutti i 40 giorni della Quaresima (con po-
che eccezioni) non sono permessi né l’inno noto come Gloria né il 
versetto dell’Alleluia che si canta prima del Vangelo. 
Perché? - In primo luogo, il Gloria è un inno che celebra la venuta 
del Signore usando le parole pronunciate dagli angeli alla nascita 
di Cristo. Durante la Quaresima, la Chiesa torna a un’epoca in cui 
il popolo di Dio era in esilio, aspettando che il Messia venisse a 
salvarlo. È un periodo di attesa simile all’Avvento, ma anziché at-
tendere la nascita di Cristo dal grembo di Maria, il popolo cristia-
no aspetta la Sua seconda “nascita” dal grembo del sepolcro. 
- In secondo luogo, seguendo questo stesso spirito di esilio, la 
Chiesa si unisce a Mosè e agli Israeliti mentre vagano nel deserto 
per ben 40 anni. È un periodo di agonia e purificazione, in cui i 
fedeli si uniscono dicendo “Come potremmo cantare i canti del Si-
gnore in terra straniera?” (Salmo 137, 4).  
Il termine “Alleluia” è radicato in un’espressione ebraica che signi-
fica “Lodate il Signore”, ed è quindi omesso in Quaresima. 
Lutto, non gioia. Come risultato, in Quaresima ci si concentra non 
sulla gioia, ma sul piangere i nostri peccati, guardando le cose che 
ci impediscono un autentico rapporto con Dio. Una volta eliminati 
gli impedimenti attraverso la preghiera, il digiuno e l’elemosina, 
siamo in grado di gioire nuovamente a Pasqua, perché celebriamo 
non solo la resurrezione di Cristo, ma anche la nostra rinascita 
nello spirito. Come una donna che sperimenta le doglie prima del 
parto, così noi cristiani “gemiamo dentro di noi, aspettando l’ado-
zione, la redenzione del nostro corpo” (Rom 8,23). 
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